
come olla sua volta andrò dicendo, si
no a ridurlo poco più che un semplice 
titolo, e cosi il doge divenne nuli’ altro 
che il presidente e rappresentante della 
repubblica entro gli stretti limiti d ’ una 
carta costituzionale. Anche i consiglieri 
giuravano molte cose, l’ imparzialità, il 
non ricever doni, l’ intervento al consiglio 
al suono della campana di s. Marco e 
nella sua chiesa alla messa del venerdì; 
di vegliare all’elezione de’capi di contra
da per l’offese e le risse, che il doge a m 
ministrasse giustizia a tutti, e l ’esecuzio
ne dell’ordinato dal consiglio ec. ec. In
tanto Giovanni Duca Vatace imperatore 
di Nicea eccitava con 3o galee e molta 
genie d arm e i candioti alla rivoluzione; 
ina i veneziani ottenuti de’rinforzi fecero 
ritirare il nemico. Giovanni di Briennere 
di Gerusalemme, che doveva riconquista- 
re, divenuto imperatore latino di Costan
tinopoli (essendo tutore di Baldovino lì 
ultimo imperatore latino, per la minori
tà di questi, il Papa  Gregorio  IX  lo fece 
insignire a vita del titolo e delle preroga
tive d'imperatore, a condizione che desse 
la sua 2 .nfiglìa a Baldovino l i ,  il quale poi
lo succederebbe nell’ impero), ed essendo 
minacciato da Vatace imperatore di Ni
cea e dall ’ imperatore di Trebisonda, r i
corse a Teolilo  Zeno podestà della colo
nia veneta a Costantinopoli. Questi scris
se alla repubblica per avere una flotta, 
ma non fu pronta a impedire che l’a r 
mata di Vatace non incrociasse a ll ’ in
gresso dello stretto de’Dardanelli ; non
dimeno ebbe luogo una lunga zuffa , e 
alla fine la squadra veneta diretta d a ’ 
provveditori Leonardo Quiriui e Marco 
Gussoni riporlo vittoria. Indi nel i 23o 
V atace  bloccò il porto di Costantinopo
li. Allora Giovanni Michiel c o m 6  galee 
veneziane, assistile da altre navi pisane e 
genovesi, da una parte, e Gottifredo W i-  
larduin con 6  vascelli carichi d i i o o  ca 
valieri, 3oo balestrieri e 5 oo arcieri, dal
l’altra , attaccarono il greco nemico, il 
quale fu posto in fuga. Nel 1 2 3 7  pubbli»

cata dal Papa G r e g o r io IX  la Crociata, 
fu dall ’ imperatore Daldovino II (il di cui 
tutore Brienne era morto a ’ 23 marzo) 
preso un prestilo di circa 2 0 0 ,0 0 0  fi a n 
chi (secondo il cav. Cicogna, e di t4 ,ooo 
iperperi, al dire del Romanin : se queste 
somme sono diverse dalle da me riferite 
altro ve,ciò è pel riportato da’diversi stori
ci, e altrettanto dicasi sulle relative cir
costanze) a Costantinopoli dal bailo A l
berto Morosini e da ’ mercanti veneziani,
i quali ottennero in cauzione la Corona 
di Spine imposta al Redentore nella sua 
Passione. Al momento della scadenza del 
prestito, non potendo 1’ imperatore sod^ 
disfarlo, Nicola Quirini mercante veneto 
entrò in luogo de’ prestatori, e volle che 
quel sagro pegno fosse trasportato a V e 
nezia a ’4 settembre 1 2 38 . Ma la pietà di 
s. Luigi I X  re di Francia sborsò la somma 
nel 1 2 3 9 ,  ebbe in dono la ss. Corona, con 
altre preziose reliquie, per le quali in Pa
rig i fece fabbricare la Santa Cappella. 
Nel 1 238 , narra U in aldi, il doge Tiepolo 
pregò Gregorio I X ,  che volesse prendere 
sotto la protezione di s. Pietro, e sua, la 
di lui persona e la repubblica di Vene
zia, ed il Papa  prontamente l’esaudì. In
tanto i veneziani favorivano la lecra lom-D
barda, per la quale vi perì il figlio del d o 
ge Pietro allora podestà di Milano; im
perocché è una onorevole testimonianza 
alla repubblica, che le città facessero a 
gara nel richiederle per podestà gli uo
mini stimati più capaci a saviamente e 
fortemente governarle. Federico li  era 
inviperito contro i veneziani per la dife
sa di Treviso e di Padova  , non meno 
per avere assunta quella di Gregorio I X  
perseguitato dal medesimo imperatore; 
ed Ezzelino III da Piomano, famoso e 
feroce suo capitano (di cui riparlai in 
q u e ’due articoli), nemico acerrimo della 
Chiesa e del nome veneziano, spinse le 
sue soldatesche fino all ’orlo della L a g u 
na, devastando le loro terre, onde i mo
naci benedettini di s. Cipriano vicino 
a Mestre doveiouo ritirarsi a  Torcello,
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